
FOUCHÉ A TRIESTE 

Sulla scorta dei rapporti inediti del Console di Spagna Don Carlos de Lellis 
al suo Governo ed alla sua Ambasciata a Vienna, Oscar de Incontrera ha preparato 
un interessante e vasto studio sugli «Esuli Napoleonici a Trieste». Per cortese con­
cessione dell'Autore possiamo anticipare alcune pagine dello studio, che vedrà in­
tegralmente la luce nell '«Archeografo Triestino». Ricordiamo che l'opera dell'In­
contrera fu già preannunciata nel suo precedente studio dello stesso argomento, 
apparso su questa rivista in 8 puntate negli ann i 1940-1942 sotto il titolo di «Pub­
blicazioni e ricerche archivistiche sugli esuli napoleonici a Trieste». Per la per­
sonalità dell'abruzzese de Lellis rimandiamo il lettore ad un a ltro scritfo di questo 
nostro fedele ed apprezzato collaboratore su «Le origini del Consolato di Spagna 
a Trieste e la caratteristica fig·ura del Console de Lellis», che fu dato alle stampe 
su Ila «Porta Orientale» nel 1936 ( N .i 3 e 4). · 

Gerolamo Bonaparte e F ouché a T rie•te 

Il primo accenno sul ritorno fra noi dell'ex Re di Westfalia Gerolamo Bonaparte 
Principe di Montfort e sulla venuta in esilio di Giuseppe Foucbé Duca d'Otranto ex 

Ministro di Polizia di Napoleone I e nel 1813 governatore generale delle Provincie 
Illiriche, è contenuto in una lettera di Don Carlos de Lellis a l suo Ministro degli Esteri 
Duca di San Fernando dd. Trieste 17 dicembre 1819. Eccola col relativo commento : 

E' arrivuto in questa città Gerolarno Bonaparte, assieme alla sua Pamiglia e con. 

·un equipaggio di 114 cavalli. Egli vi si è stabilito con l'auto,-izzazione di S . M. Imperiale, 
con l'intenzione di rimanere qui, a quanto s·i dice, sino al prossimo 1nese di giugno. 
In quell'epoca egli ritornerà a Schi!nau presso Vi,11na, lasciando qui sua moglie e la 
Famiglia. Questa gazzetta ha annunciato il suo arrivo, dandogli il titolo di Altezza e di 
Duca de Monfort. La Polizia locale sorveglia la sua condotta e ha fatto a·urrienta·1·e i 
picchetti di guardie nelle ·Òicinanze della Casa che egli occupa. 

A_nche Fouché ha preso dimora in questa Città, in una casa del centm, di pro­
prietà d'una ditta tedesca, e lo si attende fra poco con la Famiglia. 

L'annuncio ·dell'«Osservatore Triestino» consistette solo nello specificare, nella ru­
brica posta in fondo al n. 148 dell'll dicembre 18m (p. 591) e riservata a.gli «Arrivi e 
partenze da Trieste nei dì 6, 1, 8, 9, IO e 11 Dicembre», che il 10, tra i signori arrivati 

vi fu «S. A. il princ. Gir. de Montfort da Vienna». 
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Nella medesima rubrica, nel n. 3 del 6 gennaio 1820 (p. 12), fu poi anche avvisato 

l'arrivo, ·il giorno 2, del «Duca d 'Otranto da Linz». 
Non è da meravigliarsi se la gazzetta triestina chiama l'ex Re di ,vestfalia Altezza 

e Principe di Montfort. Il titolo era stato concesso :i Gerobmo da Federico del Wiirttem­
berg, quando i! genero venne a -Cetcare una se<.:onda Yolta , al principio del 1816, l 'o­

spitaliti! austriaca. Fu dato perchè, per evidenti rag ioni di prestigio, I' ~mpero non poteva 
accogliere il fuggitivo del 1813 sotto il vecchio nome di Conte de Harz. Fu Principe e 
non Duca de Montfort, come lo chiama il de Lellis e per errore si legge anche in alcuni 
documenti ufficiali al nostro· Archivio di Stato ( 1 ). li titolo ern quello d'una cont ea 
sonana, appartenuta a Casa d'Austria sin dal secolo XIV e passata nel 1803, assieme al 
feudo dipendente di Tettnang, alla Casa del Wiirttemberg. Montfort è precisamente un 
castello svevo, già allora in rovina, allo sbocco dell ' Argen nel lago di Costanza, a nord 
della fronti era wiirttemberghese con il Vorarlberg. Il Re del Wiirttemberg non creò 
dunque per il cognato un nuovo titolo nobiliare , ma elevò a principe il titolo di conte de 
:Montfort, che figurava tra le sue titolature e vi rinunciò in suo favore. 

Gerolamo prese in àffitto per un mese il pal~zzo di Francesco Sante Romano, gii, 
da lui abitato durante il suo primo soggiorno triest ino e da clove era emso per raggiun­
gere Napoleone , reduce dall'Elba ( 2). Lo st esso g iorno del suo arrivo, il direttore di 
polizia Carlo de Cattanei, memore dei grossi dispiaceri sofferti .in conseguenza di quella 
fuga, scrisse al preside della Polizeihofstelle conte de Sedlnihky: «Tremo riflettendo 
solo a tutto ciò che mi aspetta, quando penso di aYcr da f:1re con un ~imilc uomo fedi­
frago»(•). E sotto questo incubo propose, in unione col colonnel lo comandante di piazza 
van der Miillen e sotto gli auspici del governatore barone Antonio de Spiegelfeld, mi sure 
tanto eccezionali, che il conte de Sedlnitzky credette d i doverle respin gere nella massimo 
parte, onde evitare delle esagerazioni assurde e tro1~po dispendiose e non rendere moral­
mente impossibile il soggiorno a Trieste al Napçleonide ( '1 ). 

Tutto si 1·idusse in un'ocu lata e stretta vigi lanza diurna e notturna da terra e <la! 
mare di tutte le rive poste tra il Lazzaretto di S. Teresa e la rotonda Capuano a S. 
Andrea verso Servala; in un controllo esatto, alle barriere clcganali cittadine, d1 tutti i 
forestieri; in un raddoppiamento delle perlustrazioni nel golfo della cannoniera armata, 
esistente per impedire arrivi e partenze clandest ine e: contrabbandi e nel pattugliamento 
disposto dai «suppani» di Chiarbola Superiore, Chiarbola Inferiore e Servola , delle lor,) . 
spiaggie. Il posto di guardia esistente nella cosiddetta piazza delle legna, che si apri v, 
sul mare e .sulla quale prospettava il fianco sinistro de.I palazzo Romano, fu debitamente 
rafforzato e i picchetti militari cominciarono le loro ronde già cinque giorni prima dd­
l'arrivo dei Principi de :Montfort, affìnchè non sembrasse troppo appariscente lo scopo 
della loro istituzione. Gli impiegati di sanità della costa istriana e del Friuli sino a Venezia 
e le autorità delle rispettive località, ricevettero l'ord ine di fermare lutti i viaggiatori 
sospetti . Le gite dei Principi, autorizzate di volta in volta, dove,·ano ,·cn ir seguite dalla 
lontana da speciali confidenti della polizia, •;olo se queste si protrarrebbero per più di 
un giorno; le visite ad Elisa Baciocchi Contessa di Compignano a Villa Vicentina in 
ogni caso dovevano venire accompagnate, in modo non appnriscente, dal commissario di 
polizia Corrado Weyland. Infine tutti i dipendenti della casa principesca furono posti sott~ 

sorveglianza ed annotato ogni loro licenziamento o nuova autorizzata assunzione. 

Queste misure furono prese' in seguito alle pressioni del marchese dc Caramnn 
Ambasciatore di Re Luigi XVIII a Vienna, il qua le pretendeva pecsinh cli introdurre a 
Trieste un agente speciale della polizia francese. 

Gerolamo Bonaparte aveva risieduto sin dal 20 maggio 1817 nella signoria di 
Schllnau, sita in prossimità alla nota stazione termale di Vllslau nel Wienerwald (•). Egli 
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aveva acqui sta to la tenuta per 1.(J0.000 fiorini da l barone Pietro de Brnun (l7S8-1819), 

il celebre impresario dei teatri viennesi, il quale raYeva trasformata in un paradiso di 
fate. Originariamente essa aveva appartenuto ai conti <le ·Fries e di essa D omenico de 

Hossctti, studeqte uni versitario a Vienna, ci ha lasciato una graziosa descrizione nelle 

sue inedité «Memorie giornaliere 1ni6>). Il caste llo era a <luc piani e si elevava in mezzo 

ad un 'isola. Era circondato da un parco, nel cui centro. spic~avu il candido tempietto dell.'l 

uotte, inalzato in .onore di una squ isita statu a cli i:i1armo, che aveva i lin eamenti della 

defun ta Imperatrice Maria Teresa cli Borbone-Sici lie, la mndre dell'ex Imperatrice Maria 
Lui sa. Il Principe de Montfort vi profuse a sua volta tesori per rendere vieppiù son­
tuoso Sch0nau e vi introdusse - sembra fu il primo in Austria - l'i lluminazione a gas. 

La vita che egli conduceva colà era quella d'u11 Sovrano i le feste e ·1e caccie si susse­

guirono senza interruzione finchè tutto il suo patrimonio fu inghiottilo. Allora lui e la 
g iudiziosa 0-lterina del Wi.irttembcrg pensarono bene di a llontan atsi , almeno una gran 

parte de ll'anno, dalla loro «reggia» e sollecitarono dall'Impcratote Francesco dl andare 

ud abitare ne lla sua stessa capitale. Vistisi poi rifiutata l'assurda pretesa e proposte 
invece a scelta Praga , Brt'.inn , Linz o Graz, volsero nuovamente lo sguardo verso la nostra 

città. · La buona «Trinetten riscrisse all'Imperiale zio c·he le permettesse di ritornarvi col ma­
rito e col suo Napoleone Carlo, «lu mia povera creatura di cinque anni, unica consolazione 

lasciatami dalla Provvidenza, in mezzo olle sventure di ogni specie che mi opprimono». Im­

provvisamente il clima di Sch0nau era divenuto «u mido e nocivo» olla salute del suo fi­
gliuolo. Essa inviò la lettera il 20 ottobre; il 7 novembre Francesco I già concesse a Sua 
Altez·za Reale di potersi trasferire col suo . Serenissimo consorte a Trieste per passar-vi 

l'inverno. Poi con Sovrana risoluzione del IO aprile 1820 il permesso fu prolungato sino 
a giugno, affinchè, secondo i desideri espressi, Madama la Principessa de Montfort po­
tesse sgravarsi anche del suo secondo figlio, nel mite clima del porto ad riatico ('). 

Pri vi dei mezzi necessari per compi_cre il vi:iggio ~ino a Trieste , Gerolamo e Ca­

terina ottennero, garante l'ex Re d'Olanda Luigi Conte de Saint-Leu, un · prestito di 
4-0.000 franchi, dai banchieri viennesi Arnstein e Eskeles ( 7). A Trieste nessuno pote,•a 
immaginare tali ristrettezze ·finanziarie; anzi i negoziallti si prospettavano già i lauti gua­

d11gni che avrebbero< realizzato con l'arri vo di questi nuovi Esuli Napoleonici (8). Le più 
lucrose speranze erano _però puntate sull'arciricco Duca d'Otranto, se egli avesse vera.­

mente qui piuntato, come si assicurava in città, una grande casa di commercio ( 9 ). 

L'ex Ministro cli Polizia cli Napoleone I e ultimo governatore generale delie Pro­
vincie Illiriche, che i triestini nvevano tutti ancora presente nella memoria, non· veniva 

flui preceduto, come altrove, dalle larve d'un ingrato passato e da infamanti calunnie. 
Egli s'eru rifugiato, ·il 19 l~glio 1816 a Praga e poi il 27 agosto 1818 a Linz ("). 

Dalla prima aveva dovuto foggire essendo divenuto lo zimbello di tutti . a causa . delie 
,·oci, intaccanti l'onore di sua moglie, sparse dal conte Thibaucleau, esule ·pure colà. Si 
trattava d~una vile ritorsione di quest'ultimo, per ess~re stato in serito nella prima 

lisb., di proscrizione, presentata da Fouché a Re Luigi XVIII, nella speranza di potersi 
mantenere al potere (11). Aveva dovuto abbandonare Linz invece per l'ambiente osti!,;, 
formatosi nei suoi riguardi, dopo la clamorosa condanna al bando perpetuo di tutti i re­
gidcli. votata dalle Camere a Parigi il 17 maggio 1819 ( 12). Malgrado il fasto del tenore 
di vita dell'esule, l' incipiente romantica bellezza della quindicenne sua figlia Joséphine­
Ludmille e il dolce squ isito fascino della giova11e sua seconda moglie Ernestina de _Ca­
stellane-Majastre, la quale portava uno dei piì, aristocratici nomi di Francia e coltivava 

letteratura, musi ca e pittura, l'isolamento divenne ermetico. Sin da bel principio però 
il general e comandante cli piazza Tenente feldmaresciallo conte Nicolò de · Wéissenwolff 
aveva . pubblicamente detto ai suoi ufficiali , che stimerebbe una vergogno se trattassero 

con i nuovi venuti (1 3 ). • 
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Madame Thibaudeau scriveva il 23 ottobre 1818 con compiacimento a sua madre 
in Francia: «Nous sommes bien vengés des tracasseries de notre misérable due; il est 
très malheureux à Linz, ]es femmes ne font que pleurer (14 ). E la Duchessa Ernestina 

scriveva a sua volta alla sorella i.I 1. novembre 1819: «A quoi bon etre venue au . monde, s; 

c'est pour vivre comme nous vivons?) (1 5 ). 

In tali condizioni l'ex Ministro di Polizia chiese agli uomini politici francesi con 
cui era rimasto in rapporti e al Principe de Metternich di poter stabilirsi a Vienna o 
a Monaco di Baviera (16 ). In quest'ultima capitale aHebbe ritrovato il suo illustre arnie-:> 
Eugenio de Beauharnais, l'ex Vicerè d'Italia, ora Duca de Leuchtenburg e non distante 
viveva ad Augsburg la sorella dello stesso, la Duchessa de Saint-Leu, Ortensia ex Regina 
d'Olanda, l'impareggiabile amica dei giorni tristi della sua Ernestina. Gli fu offerto 
invece a scelta Londra o Bruxelles. Fouché invocò allora il clima d'Italia. Il vetc opposto 
al suo trasferimento negli Stati Italiani , lo decise per Trieste, la città di cui conservava 
il più gradito ricordo ( 11). 

Il suo primogenito Giuseppe Conte d'Otrant0 -recò personalmente a Vienna, al 
Cancelliere dell'Impero, la richiesta datata dal 3 ottobre 1819. Il 20 essa era accolta, ma il 
vecchio regicida ritardò la sua partenza per Trieste nella speranza, fattagli balenare dal 
Metternich e poi toltagli, di potersi abboccare con lui nella stessa capitale austriaca ( 16 ). 

«La sorte d'un esiliato - scrisse egli in quell,, supplica - è di essere un oggetto 
di contagio per tutti coloro che l'avvicinano. Ma secondo il mio parere apparirebbe del 
tutto naturale che io andassi ad occupare il posto resosi libero con la partenza per Ginevra 
del Duca di Bassano (Maret) e quel che conta di pii,, io potrei là attirare forse su di me 
minore attenzione. Infatti _ io sono magro, quanto lui è grasso. Tutta la sostanza di cui 
sono formato, mio caro Principe, si è sviluppata verso l'interno e perciO il mio cuore, in 
proporzione maggiore a quello degli altri è proclive per serbare gratitudine». (1 9 ). 

Erano . stati Elisa, Gerolamo e Carolina, i fratelli di quel Napoleone che egli aveva 
piantato in asso nella sventura; ad avere compassiont· dei Duchi d'Otranto e d, persua­
derli a stabilirsi a Trieste (20 ). I due primi promettevano che li avrebbero accolti a braccia 
aperte nelle loro dimore ed avrebbero reso loro piacevole l'esistenza a ,Trieste. Elisa venne 
espressamente a Linz per convincere i due coniugi in favore della nostra città. Dop'> 
la sua partenza, Fouché le scrisse il 28 settembre 1819 che •il n'y a rien à ùésirer de 
mieux sous le rapport du climat que le solei! de Trieste» ( 21 ). E che egli era <'ntusiasta 

della proposta dopo che lei gli aveva garantito che nella città adriatica i suoi figli . avreb­
bero potuto coltivarsi ed apprendere lingue, disegno e musica. «Notre manière de vivrc 
est absolument analogue à la vOtre; vous étes sUre de: trouver en nous de véritables amis», 
e poi ancora: «Je suppose que !es habitants de Trieste verront avec plaisir leur ancien 
gouverneur occuper la piace laissée vacante par le départ du due de Bassano. Ils perdront 
à est échange sur le poids, mais Votre Altesse y gagnera. Nous vous sommes plus an­
ciennement attachés, et il n 'y ·a dans notre coeur ni légèreté, ni inconstance. Nous ne 
vous quitterons pas pour aller à Genève». 

E concludeva poeticamente: «Je revais cette nuit que je me promenais sur le port 
avec le prince Félix et que nous observions, avec dcs régards de père, una certaine gon­
dole où étaient nos enfants». Il sogno poi lo realizò nel marzo 1820, facendosi costruire 
effettivamente una gondola, in cui i suoi figli Atanasio, Armando e Giuseppina Ludmilla 
andarono a fare delle giterelle nel golfo, portandosi seco i bambini N'apoleona Elisa, Gero­
lamo Carlo e Federico Napoleone Baciocchi (22) . 

Ernestina confidava nello stesso tempo alla sua amica Mlle de Thorame a Aix en 
Provence: «Je veux te dire qu'après avoir voyagé en Hollande, en Suisse et en AI!emagne, 

dans !es journaux et sans changer de piace, je vais tout de bon, non pas par Icur grace 
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mais par celle de Dieu, me réfug ier à Trieste. On m'assm·e que j'y trouverai du mouv•J­
ment, le ciel et les plantes de la Provence, ce qui n'est pus à dédaigner, car è soave cosa 
a chi del tutto non è privo di senso, il patrio nido.. On mc promet de !lélicieux, quant 
à la musiciue 1t Trieste; ce sont des musiciens et des acteurs d'Italie. La réputation d,, 
célèbre Velluti a-t-elle été jusqu'à vous? li vient d'y passer trois mois, et on a,sure que 
Ics rossignols n'oseront plus chanter l'année proch,ine» (23). 

· La Contessa di Compignano in persona trovò alla famiglia ducale un aJloggio (24). 

Il suo segretario cav. Le Bon prese per suo conto in affitto il palazr.o numero tavolare 
1011, costruito nel 1797 dal negoziante Antonio Vicco in "ia Cavana e che dal 1834 è 
adibito ad Episcopio ( 25 ). Il contratto fu concluso con la proprietaria dello stabile Maria 
vedova Lcehley nata H ayder, il cui marito Teodoro l'a,·eva acquistato il 20 agosto .1816 ( 2 •). 

La ditta Loehley, filiale della casa omonima di Lipsia, ave,a i suoi maganini nella stessa 
casa ed era amministrata appunto da detta signora, dopo che suo marito era morto, in 
un viaggio d'affari a Vienna, il 29 settembre 1816, a soli 4,7 anni di età (27 ) . 

Teodoro Loehley era nativo da Buch presso Coburgo in Sassonia, di religione lute­
rana e socio della casa C. W. Lutteroth di Lipsia, che poi si trasferì u Trieste (28 ). Sua 
moglie era nata a Trieste il 9 marzo 1794, da Antonio Hnyder negoziante e Maria Anna 
Miniussi. Egli l'aveva sposata nella chiesa di S. Maria Maggiore 1'11 ottobre 1810; essa 

passò poi il 19 novembre 1820 in seconde nmze con il negoziante greco--iJlirico non unito 
Giorgio Mechsa fu Teodoro da Serraglio di Bosnia. Teodoro Loehley era stato in amicizia 
con l' Intendente napoleonico di Trieste Luciano Emilio Arnault; sua figlia poi, Carolina, 
valente pianista e pittrice, fece parte del circolo di Carolina Murat, durante il suo secondo 
lungo soggiorno triestino (29 ) . 

II. 

La mode di F ouché 

Sulla morte di Fouché il de LeJJis riferisce al suo Ministro degli Esteri, Don Evaristo 
Pérez de Castro come segue in data 29 dicembre 1820: 

L'ex Ministro francese Gi-useppe F'ouché, alias Duca d'Otranto, che abitava a 
Tri.1),"lte da citca un anno, è morto qui il 26 del corr<•nte ·mese, dopo bre1>e in/erm.it.à , di 

malattia di petto. Egli è stato •epolto nell.a mattinata di ieri, dopo che nel.la chiesa Cat­
tedrale era stato celebrato con pompa un Ufficio Funebre. La. gazzetta locale, nell'annun­
cia.re il decesso, dà al defunto il titolo di S. E. il siynor Dt1ca F'ouché. La famiglia delle• 
stesso deside·ra ora ansiosamente d·i far ·rito,·no -in pa,tria e nessuna difficoltà vi st opporrà 
in merito, dato che il suo CaJJO è morto. Dopo la scomparsa di Madama Ar,~ghi., alias Du­
chessa di Pado·va e quella recente di Madama Paectochi (recte B°"iocchi), ,arella del 

Bonaparte, questa è la terza morte che avviene a 1'n,ste tra i rimarchevoli indit•idui fran­
cesi, rifugiatisi in questa Città. Si dice che F'ouché lascia un grosso patrimonn. 

Ecco an zitutto l'annunzio dell'«Osservntore Triestino», apparso nel suo uumero 155 

del 28 dicembre 1820 (p. 617) : 
«S. E. il sig. Duca Fouché è stato ~olpito il 26 scadente da una morte prematura 

nel seno della su~ famiglia in conseguenza di una malattia di petto, contro la quale tutti 
i soccorsi dell'arte furono inutili. Le sue esequie sono state celebrate questa mattina con 
tntta la pompa dovuta- al clefonto, nella insigne nost,e1 cattedrale di S. Giusto, do;e purn 

sono deposte le sue spoglie mortali». 
Giuseppe Caprin, romanzando nei «Nostri Nonni» questa morte, riproduce l'articù­

letto, omettendo ad arte le parti da me riportate in corsivo ed erra scrivendo «li 25 sca-
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dent~», anzichè 26 e poi prosegue testualmente: «L'Osservdtore nulla disse di quel fune­
bre trasporto avvenute in una sera tempestosa, e una bufera cli neve investì e rovesciò, 
sulla strada di S. Giusto, il carro che chiudeva la bara dell'ex ministro della polizia na[YJ­
leonica, dell'uomo disprezzato da tutti, sceso tra le ire del cielo nei .riposi eterni della 
tomba» (30) . 

La notizia viene accolta in buona fede dai due massimi biografi di Fouché, 11 
Madelin e il .Mou!in, ma non merita credito; essa rientra tra quelle molteplici gentili 
leggende, che i nostri nonni raccontavano intorno al focolare, nelle sere cl'in,·erno ;,i 

nipotini, sull'abbandonato soppresso cimitero di S. Giusto e sulle viuzze · di città vecchia 
inerpicantisi sul colle capitolino (31). A pari.e il fatto che il legittimista de LeJlis non 
avrebbe di certo omesso di riferire con compiacenza al fUO governo un simile macab!'O 
particolare, sappiamo cbe i funerali del Duca d'Otranto ebbero luogo alle 10 del mattino(») 
e non la sera e che in quell'epoca tutte le bare venivano recate al camposanto a mano, 
poichè i carri mortuari furono introdotti appena nel 1~25, con l'apertura del nuovo cimi­
tero nella lontana località ili S. Anna. Inoltre che «h bufera di neve» non si scatenò il 
giorno dei funerali, · ma nell'indomani. Infatti il sensale Lodovico Kert, che nel suo 
inedito «Giorna·le del tempo» tiene meticolosamente registrate giorno per giorno le con­
dizioni meteorologiche, scrive che il 28 dicembre «fu fosco t- crudo con ·bora ed aria di 
neve, che fioccò per un'ora e mezza>), ma che il 29 YÌ fu uu ccorribile fortunnl1 i con for­
tissima bora, che portò fuori del Porto due Bastimenti ed altri cl.ue dovettero tagliare 
gl'Alberi. freddo grande e di mattina qualche fiocco di neve, che lasciò ancora il tempo 
fosco». Il 28 la temperatura segnava tra l'l¼ e 1! gt·adi Réa umur sotto lo zero e ai 1;i 

scese ulteriormente dlli 3¾ sino ai 4½ sotto lo zero. 

Nulla da meravigliarsi se il Duca d'Otranto ebbe eseq ui e pompose, sebbene, sem­
bra, i presenti non furono numerosi (33.). li Console di Re Luigi XVIII de lu Rue ~o­
municò in data 2 gennaio 1821 al proprio governo, che a Tri•~ste «si credev~1 gentralmente 
che il governo locale avrebbe accordato un distaccamento rni.Jitare pN scortare il corpo 
del duca alla chiesa», giacchè il defunto s'era natt:ralizz<1t.o suddito austriaco ed era 
insignito di parecchi ordini equestri e notoriamente di quello di Leopoldo . . «Invece ciò 
non avvenne e l'opinione pubblica attribuì tale astensione in-· parte 1tl faV.o che la fami­
glia non aveva .riehiesto un simile onore)>. 

La salute di Fouché, scrive Louis 11adelin (31 ), ccera ~tatu sempre precurifl)); i suoi 
genitori avevano dovuto rinunciare ad avviarlo alla carriera marinara paterna, appunto a 
causa della sua complessione delicata. «Il fatto che quest'uomo alto, allampanato e smunto, 

sempre scosso da una tosse convu]sa, avesse potuto perccn-ere una sì lunga e laborio.-;a 

carriera., rasentava quasi il mirAcoloso. La sua energia so 1n·mnana, la sua volontll di arri~ 
vare e di mantene,rsi , una natura nervosa, tutta tesa ver~o la lott'i, l'avevano sorretto 

sino all'anno precedente , ma per si mili temperamenti il l'iposo è letale. Il giorno in 
cui, di fronte alle dichiarazioni di de Serre, Fouché aveva dovuto rinunciare al potere, 
alla vita pubblica, alla patria, egli era .improvvisamente invecchiato e s'era abbattuto e 
spezzato; a.Ile soglie della sessantina, sembrava un veglia,·do di ottant'anni, consumato, 

a ll'estremo delle sue forze. Egli respirava con g ioia l'aria profumata e vivificante della 
graziosa Trieste, poichè ne provava un bisogno immenso e per quella sete inestinguibile, 

che si estrinseca neJl 'istinto stesso dell 'ammalato che 11 0 11 s'ingan na punto. L'inverno 
del 1820 s'era annunciato pii> freddo del precedente, nevoso e brutto». · 

Sin dal 1. dicembre la temperatura osci llava tr; i 3 e i 7 gradi Réaumur sopra lo 
, zero, per. discendere il giorno 7 sino ai 2.~ e, come annota il Kert, con t empo «fosco, bo­

rinetto ed aria di neve». Fouché stava male da vari giorni, ma ciò nonostante continuava 
le sue solitarie passeggiate nei dintorni della citt.\, «en tete à tHe sans doute avec 
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cl'inoubliablcs suuvcn irs et d 'étrnnges pensées» (35 ) . Quel giovedì i dicembre, la Duche:;sa 
impensierita per tanta capa rbi età volle accompagnarlo (36 ) . Appena rientrati al palazzo 
Vicco, amhidne dovettero porsi a letto con forte tnfrcdclat,,ra . Il Duca provò fitte acute 
al petto e presto vi si sviluppò la pleurite(") . Gnolamo Bonaparte inviò tosto il suo 
medico, il dott. Andrea Gobbi , il quale di ede poche speranze in una guarigione; pochi 
giorn i dopo Anzi di chiari, che difficilmente avrebbe superato le feste di Natale (••). , A 

dir vero - relozionb il commissario di polizia Corrado \Veyland, ii 20 dicembre, al barone 

de Spiegelfeld - :Fouché ha invitato il dott. Gobbi ad esprimergli liberamente la sua 
opinione e il merlcsimo aveva allora detto che la malattia era bensì di carattere serio, ma 
che la vita del Duca poteva ancora venire prolungala per qualche tempo con l'ausilio di 
efficaci mezzi; tale t1il'hiarazione però era stata fatta pi1, che per altro per lranquillare 
la famig lia». Il rapporto continua constatando che I,, «vera malattia era l'etisi:i ossia la 
consunzione e che essa avevu preso così rapidamente piede, che il Duca Fouché era già da 
Ya ri giorni complctmnente arrochito, sì da non esse-:-e in grado di poter proferire più una 
sola parola con voce chiara». Già intorno al 15 ven ne pe•·tanto «speàita una staffetta [l 

Vienna, per_ ri chiamare il figlio prirnogenitm> , conte Giuseppe. il quale si trovava colà 

da qualche t empo. La Duchessa intanto s'era alzala e sebbene fosse ancora convalescente, 
aveva ripreso Je passeg~iate ( 38 ). Il .Prjncipc de Montfort veniva quotidianamente n visi­
tare J'i11 fcrmo e la sera ospitava alternativamente in ca~a <.:ua allo s,-:opo di distrarli, i 
familiari dello stesso ( 39 ). 

Il colonnello Planat de la Faye, il fedele ufficiale di ordinanza di Napoleone che 
abitava allora a Trieste e brigava per poter andare a Sant'Elena a sostituire il generale 
conte de Montholon desideroso cli rimpatriare, andò a visitare il giorno 18 l'uomo, che 
egli accusava di aver tradito il suo Imperatore. «Je n'ai pu m'empeeher d'etre ému ·­
si legge a pag. 385 dei suoi «Souvenirs,, - et meme attendri en le voyant. Sa position 
actuelle et le role important qu ' il a joué, ce nom si fomeux et ce corps décharné qui dans 
quelques jours ne sera qu'un cadavre, tout cela m'a remué ·ei m'a rempli l'iìme de tristesse. 
Il m 'a tendu 111 main et remercié dans les termes Ics plus affeclueux camme pour faire 
amen de honoruble envers moi : J e suis heureux, m'a-t-H dit, de voir encore un bon Français ! 

Il n'y a pas de ressentiment qui tienne contré ces approches de la mort; le mien s'est tout 
fondu et , en clescenclhnt l'escalier, je n'ai pu m'empecher de pleurer» 

E venn ,1 la vigilia del Santo Natale; l'ngonia era cominciata. Con , 'oce fioca il mo­
rente chiamò a sè il suo secondogenito Armando e · gli ordinò di levare dalla scrivania le 

carte ch'egli t.euel'a gelosamente rinchiuse e di gettarle nel caminetto (42 ). «Erano --· 
scriYe il Madelin - evidentemente i residui compromettenti per lui e per gli altri del 
suo formidabile passato. Si fece un gran fuoco e la stanza dovette allora riempirsi, agli 

occhi del morente, di fantas mi sinistri: Luigi XVI, Vergniaud, Condorcet, Chaumette, 
Danton, Couthon, Robespierre, Collot , scomparsi nella tormenta, le migliaia cli lionesi 

mutilai.i, stritolati, fa lciati dalla mitraglia , Jouberl , Brune, Moreau, Murat, il mondo clella 
Rivoluzione e il mondo dell ' Impero crollati; Napoleone che agonizzava a Sant'Elena, 
Billaud-Varennes morto poco prima a Cayenne» (45). Da.Ile camere accanto perveniva intanto 
l'allegro cinguettio dei suoi adorati canarini - pii, d'un centinaio - racchiusi nelle loro 

eleganti gabbie dorate; fuori era da quattro giorni «ghiaccio e borino» (H) . 

Alle 10 del mattino della prima festa di Natale arrivò finalmente da Viei,na il suo 

Giuseppe, tanto att~so (45). Appreso dal portiere rli casa Vicco che suo padre era agli 

estremi, il conte cì'Ot.ranto non potè trattenere le lag·rime e sulla rampa delle scale cadd'> 
in deliquio. «Poco dopo - riferi sce il Weylancl in un ulteriore rapporto - · egli fu accom­
pagnato da suo padre; ambidue scoppiarono in pianto e da quel momento il Duca precipitò 
e perdette la parola e i sensi». Dalle ,i pomeridiane in poi - mentre fuori cadev,1 la neve 
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e la bora spazzava la contrada di Cavana - su consiglio del medico, ((nessuno della fa.mi ~ 
glia entrò più nella stanza e il servitore l\1onnier fu il solo che rimase presente fineh~~ 
egli esalò l'ultimo respiro» (46). La e&tastrofe sopraggiuni;e alle ore 3 e ! del mattino 

del giorno di S. Stefano. Ecco ratto di morte, comè risulta dal <(Liber clefunctorunrn di 

S. ìvlaria Maggio:r;:e: 
«26 Decembris 1820 Extrema unctione munitus comitante funw, Re verendissinvJ 

Capitulo exequias peregit Joseph Millanich Cooperator Parrochialis, I.a classe: Nomeo 
defuncti: S, A. Dominus Joseph Fouché Dux Otranti uxoratus, catholicus, masculinus, 
aetas annorum 58: Morbus seu causa mortis: Morbus Chronicus. Numerus domus: JOll>i. 

La cedola del visitatore dei morti Francesco Tribel, in mio possesso, è -i1nece dei 
seguente tenore: 

«26 Dicembre 1820 al No. 1011 in Città Vecchia alle ore 3 l: di Mattina. ì\'ome del 
visitato: Sigr. Giuseppe Fouché Due d'Otrante di anni 58. Lasciò La Consorte 3 Figlij e 1 
Figlia Maggiorenj .mori di Male Cronico di petto (47 ) senza Testamento. La Sepoltura 
dopo ore 48». 

Dall'atto di morte si rileva l'importante particolare che il deicida del H93 ricevette 
i conforti religiosi. La tradizione vuole che quando usciva da palazzo Yicco per la quoti­
diana passeggiata, egli andava spesso ad inginocçhiarsi nella vicina chiesa .del1a Beaia 

Vergine del Soccorso e talvolta saliva anche a San Giusto (48 ). Da una lettera del 13 mag­
gio 1820, indirizzata da lui ad Elisa Baciocchi a Villa Vicentina e da me pubblicata al­
trove (49 ), risulta però che almeno sino a• quella data S. E. il Duca d'Otranto era a.ncora 
sempre il 'beffardo e sacrilego Fouché «de Nantes» del tempo del Terrore. Fu perciè, 
sincera quella conversione «in extremis>) o dettata piuttosto da un arcano timore che la 
morte non fosse «il sonno eternm), come da lui proclamato a Lione? Ovvero non era che 
un formalismo impostosi per esser conseguente al titolo ducale al quale tanto ci teneva 
o semplicemente una gentile accondiscendenza al desiderio della sua Ernestina, l'aristo­

cratica e religiosa figlia del conte Enrico de Castellane-Ma.jastre, cavaliere dell'Ordine di 
S. Giovanni di Gerusalemme? 

La salma del Duca d'Otranto rimase tutto il giorno 27 esposta al pubblico, vigilata 
da soldati di polizia, inviati, su richiesta della famiglia dal dirdtore di polizia de Cattanei 
e fu sepolta il giorno dopo verso mezzodì nella cripta a loculi, aprentesi davanti la porta 
dei Barbi di San Giusto, dove già riposava la Duchessa di Pado,a (50), Il feretro fu poi 
esumato il 15 dicembre 1873 per ordine del suo terzogenito Atanasio, IV Duca d'Otranto. 
ciàmbellano e gran cacciatore di Re Oscar II di Svezia e il 9 giugno 187.5 trasportato a 
Parigi, sotto h scorta di Louis Combes, l'autore delle note leggi antireligiose della : Il 
repubblica. (51 ). Da allora Fouché riposa non lontano dalla capitale francese, nel cimiter:> 
di Ferrières, all'ombra della sua an.tic'a principesca tenuta e accanto alla sua plebea prinn 
moglie, Bonne-.Teanne Coiquaud, la madre dei suoi quattro figli (52), 

La sua seconda sposa trentaduenne invece fu impaziente, come lo stesso de Lellis ce 
lo conferma, di far ritorno in .patria; e non minore impazienza dimostrarono i suoi 

figli (53
). Eppure Fouché non aveva altro desiderato per sè ed i su,>i cari che di fissarsi 

definitivamente in Austria (24 ). Anzi aveva inviato a Vienna il suo primogenito appunto 
affinchè vi si stabilisse e per intavolarlo colà come possidente; progetto però questo fru­
strato da.I rifiuto opposto da quel municipio, per ordine superiore, di concedert al gio • 
vane conte la cittadinanza viennese. Armando poi egli intendeva avviarlo alla carriera 

militare e Atanasio a quella statale austriaca. Lui stesso infine voleva dimorare definiti­
vamente nella nostra città e per avervi maggiori diritti acquistare dei beni immobili, «Mi 
sento molto bene a Trieste», aveva egli scritto sin dal 16 febbraio al Principe de Metter­
nich, «e mi sentirei ancora meglio se mi fosse concesso di venire annoverato tra i cittu-
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clini possidenti», La sua idea però aveva trovato non pochi ~tacoli a Vienna ed i mede­
simi non erano ancora del tutto r imo8si , quando la morte troncò ogni cosa. 

La Duchessa d'Otranto annunciò il decesso del marito con freddezza a Gaillard 
il suo confratello dell'Oratorio di Gesi,, il suo arnie•> di tutti i tempi e il depositario dei 
suoi documenti e dei suoi pili reconditi segreti ( 55 ) . Ben diversamente invece Caterina 
Principessa de Montfort partecipò l'avvenimento a Giuseppe Bonaparte suo cognato esule 
negli Stati Uniti ( 5 6 ). · 

«Vous et.es sans doute instruit du décès du due d'Otrante. Comme il n passé la 
diernière année de sa vie parmi nous, je veux vous en dire un mot. Proscrit, par consé­
qu ent malheureux nous l'avons accuei l1i et aclmis dans notre société habituelle; il nous 
a laissé des regrets; comme homme privé, il éta it impossible d'apporter plus d'amabilité et 
un commerce plus sur duns les relations de société. Aussi, depuis la mort du due d'Otran­
te, sommes-nous retombés dans la solitucle la plus ccmplète et tout.es nos jouissances sont 
concentrées dans ne>s murs». 

«Cosi l'ultimo rimpianto - sentenzia il Madelin (57 ) - sparso sul sarcofago del 
l'uomo del 1815, era quello di una Bonaparte, cognata del grande imperatore; l'ultimo 

pensiero accordato al convenzionale regicida proveni·,ra da una regina, figlia e sorella di re 
legittimill . 

Come abbiamo visto dalla ceclola del visitatore dei morti , il Duca d'Otranto mori 
senza te8h1mento. Ecco cosa comunicò in merito :1 Console di Francia al suo governo: 
«Il a cru sans doute s'en tenir au contrat qu'il a fait avant de quitter la France, rar lequel 
il laisse à madame la duchesse son épouse une rente de quarante-cinq mille francs. Le 

jour meme de l'enterremen t, le juge de paix s'est r~ndu chez madame la duchesse 'd'O. 
trante pour y recevoir d'elle la déclaration de ce qu'à laissé son mari en héritage. M. le juge 
~e paix a observé les plus grancls égards; il s'en est entièrement rapporté à ce qu'a dit 
madame la duchesse, le.quelle a déclaré une somme de trois mille francs en numéraire et 
pour une somme à peu près parei Ile en meubles, ìinges et effets ; ces égards ent eu lieu 
probablement par rapport à ce que tout.e la famille du due est présente. Ainsi !es droits du 
gouvernement autrichien sur la succession du due d' Otrante ne seront pas conséquents»( 5 8 ). 

«Tali dichiarazioni della vedova proverebbero - commenta il Moulin - che iF0uché non 
possedeva più dei beni immobiliari in Austria»: M. de la Rue non ritenne dover apporre 
i sigilli del Consolato di S. M. Cristianissima, poichè temeva che una simile sua azione 
potesse venire disapprovata, non avendola egli presa in occasione del decesso della Du­
chessa di Padova. 

Nel «Foglio d'annunzi» del n. 8 dell'«Osservatore» del 20 gennaio 1821 si leggeva 

in ~nerito ancora quanto segue: 
«Col tenore de l presente Editto si eccita sopra Istanza del Sig Gius. Conte de 

Fouché in sua specialità, e come tutore delli Sig. Conte Armando et Attanasio, e della 
Sig, Contessa ,Gioseffa suoi fratelli, e sorella tutti quelli, che credessero di poter far valere 
un qualche diritto, come Eredi, o come Creditori ovvero per qualunque a.[tro titolo legale 
sopra l;t facoltà relitta del defonto ·suo Sig. Padre Giuseppe Duca de Fouché morto senza 
testamento li 26 Decembre 1820 di dover comparire all'aula verbale di quest'lmp. Reg. 
Giudizio li 30 corrente Gennajo alle ore otto di mattina personalmente, ovvero per mezzo 
dii legittimo Procuratore, onde insinuare le loro pretese, mentre i.n caso dive1·so, scorso 
che sarà il detto termine, si passerà alla liquidazione dell'Eredità, e quelli che non si 
saranno insinuati, Se l'Eredità verrà esaurita nel pagamento dei. crediti insinua.ti, non 

avranno verun'azione contro di essa, se non in quanto fossero garantiti da un diritto di 
pegno, e restando qualche facoltà si procederà: senz'altro all'immissione in possesso di 
quello, che avrà legittimato il suo titolo : - Dal Consiglio dell'i. r. Giudizio Civico Pro­

vinciale, - Trieste li IO Ge1majo 1821». 



62 OSCAR DE INCONTRERA 

La famiglia d'Otranto abbandonò Trieste il ~O febbraio 1821, clireha a P,nigi; cnn 
ciò le ultime parole di Fouché alla sua Ernestina: «Ora potete ritornare in Francia1), 

erano divenute realtà (59 ) . Come previsto dal de Lellis, il Principe de Metternich rilasciò 

senza ostacoli l'autorizzazione per la sua uscita dall'Impero e il suo passaggio attraverso 
il Lombardo-Veneto, come pure che la famiglia portasse ,eco i fedeli servitori Giuseppe 

Bujato da Trieste e il francese Ange Monnier, ambiclue sudditi «ustrinci ( 60 ). 

Nella capitale cli Re Luigi XVIII la veclov:i del regicida si rifugiò presse la sua 
adorata sorella Delphine-Aglaé marchesa ·d'Estourmel e con lei alternò il soggkrno pari­

gino con quelli provenzali di Aix. e di Saint-Andiol ( 61 ). Ma poichè sia il sobborgo di 
Saint-Germain che l'alta società de1la natìa Provenza trattasa1w con alterigia e disprez'1,o 

le degenere Castellane, che s'era avvilita a sposare una delle peggiori iene dell'cdiata lli-" 

voluzione e il ragno poliziesco del non meno odiato Bonaparte, essa si esiliò una seconda 
volta. Ospitale e dolce fu il suo definitivo ritiro nizzero alle falde del Monte Bianco, 
lo chalet di Riond-Bosson nel comune di Tolochenaz presso l\forges, Non dimenticò però 
Trieste r. cmelle acque calme e azzurre del vicino Lago di Ginevra, che nelle giornatP- di 
tempesta si sollevavano torbide e rumorose», più volte «ripensò a quelle dell'Adriatico». E 
tanto più il ricordo della nostra città divenne vivo quando nel 1835 Caterina de Montfort 
col marito andarono a stabilirsi in quei pressi, a Mon Repos, vicino Losanna. 

La Duchessa d'Otranto morì a Parigi il 1. maggio 1850 e fu sepolta, per suo desi­
derio nel cimitero di Saint-Andiol, accanto alla sorella, la marchesa d'Estourmel e ni 
piedi dell'avito castello dei Varadier, suoi avi matemi ( 62 ). 

OSCAR DE INCONTRERA 

NOTE 

( 1 ) Per la titolatura del Principe de Montfort vedi Masson : «Napoléon et s11 fa­
mille» - Paris 1897-1930, voi. XII, pp. 156-161 e Wertheimer: «Die Verbannten des ersten 
Kaiserreiches» - Leipzig 1897, pag. 86. 

( 2 ) Archivio di Stato: Atto 16/1820 polizia riservati e «Index der geheimen Polizei 
Akten» anno 1819 ( «Montfort n. 407»). 

( 3 ) Wertheimer: op. cit. p. 97. 
(•) Arch. Stato: Atti 389, 398, 399, 410 e 450/1819 e 16/1820 poi. ris. e «Index» 

anno 1819 («Montfort» N.ri 404, 408, 409, 411, 412, 4,13 1/2, 414-, 435, 4-36, 413~, 439, HO 
442-443, 444, 446, 450 3/4), anche per quello che segue. 

(
5

) Arch. privato del conte Domenico Rossetti de Scander _ Trieste - Masson: 
op. cit. XII, pp. 389-4-03; Wertheimer: op . cit. pp. 89-97. 

(•) Per guanto segue vedi Arch. Stato: Atfo 199/1820 poi. ris. - Masson: op. cit.. 
XII, pp. 403-404. - La secondogenita dei Montfort nacque a Trieste, in Villa Necker, li 27 
maggio 1820 e fu la Principessa Matilde Bonaparte. 

(7) Arch. Stato: Atto 16/1820 poi. ris. 
(

8
) Arch. Stato: Atto 392/1819 pol. ris. 
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(•) Arch. Stato: Atto 8/ 1820 poi. ris. 
('O) Mia recensione dello studio di A. E. Me>ulin: «Le grand amour de Fouché: 

Ernestine de Castellane» («Porta Orientale» unno 1987 pp. 560-564). 
( 11) de Incontrera: «Pubblicazioni e ricerche archivistiche sugli Esuli Napoleonici 

a Trieste» (Porta Orientale» anno 1941 p. 171 ). 
( ") Madelìn: «Fouché» - Paris 1928, voi. II, pp. 526-527. 
(1 3 ) Wertheimer: op. cit. p. 229; «Hof-u. Staats Schematismus» - Wien 1817. 
( 14 ) Moulin: «Le grand amour de Fouché: E rn estìne de Castellane» - Paris 1937, 

p. 171. 
(I.' ) Wertheimer: op. cit. p. 230. 
( 16 ), (17) e ( 18 ) Madelin op. cit. pp. 525-528; Moulin op . cit, pp. 178-177; Werthei­

mer: op. cit. pp. 234-238. 
(H ) Wertheimer: op. cit . pp. 237 e 289 - Maret aveva abbandonato Trieste alla 

fine di luglio 1819, subito dopo ottenuta la grazia di Re Luigi- XVIII per ritornare in 
Francia. Si diresse, attraverso Gorizia, Treviso e Venezia, a Milano e da lì :i Ginevra, 
da dove poi nel dicembre raggiunse Parigi (Arch. Stato: «Index» anno 1819: «Maret» 
n. 258 e de Incontrera: «Pubblicazioni e ricerche ecc.» in «Porta Orientale» anno 1941 , 
p. 168). 

(20) Vedi Moulin: op. cit. pp. 177-1 78 anche per quello che segue. 
( 21 ) Moulin: op. cit. pp. 178-179 e 18~-189. La lettera è riprodotta da Paul Mar-

mottan: «La Grande-Duchesse Elisa et Fouché» - Paris Picard 1898. 
( 22 ) Arch. Stato: «Index» anno 1820 («Fouché,, nri. 84 e 183). 
{ '" ) Moulin: op. c it. pp. 180-181. 
(") Moulin: op. cit. p. 179. 
( 25 ) de lncontrera: «Pubblicazioni e ricerche ecc.» («Porta Orientale» anno 1941, 

p. 172) e recensione dell'opera del Moulin, - Di questo palazzo neoclassico e del suo 
interno ai tempi di ·Fouché, tesse una descrizione fantasiosa Octave Aitbry nel suo ro­
manzo storico «Le Roi perdm, (Luigi XVII) - Paris Arthème Fayard 1931 (coli. «Le 
livre de demain»), pp. 99-110. 

( 26 ) Arcll . Ufficio Tavolare. 
( 27 ) Arch. parr. S. Maria Maggiore e mia collezione privata di manoscr.itti. 
( 28 ) Arch. parr, S. Maria Maggiore anche per quello che segue. 
( 29 ) Da documenti in mio possesso. 
(30) Caprin: «I nostri nonni» - Trieste 1888, p. 153. 
(31) Madelin: «Fouché» voi. Il, p. 535; Moulin: op. cit. p. 206, Vedi Mailly 

Anton: «Triester Erinnerungen» («Tagespost» - Graz, 22. I. 1934) in cui si parla delle 
leggende intorno al soggiorno e alla morte di Fouché a Trieste. 

( 32 ) Moulin: op. cit . p. 206. 
( • 3 ) Ibidem pp. 206-207 anche per quello che segue. - Il Wertheimer: op. cit. 

p. 241 sestiene però, in contrasto anche alla «Nouvelle biographie · générale», che Fouché 
non era naturalizzato suddito allstriaco. 

(''• e 35) Madelin: op. cit. voi. II, p. 533. 
("•) . La data la si desume da un rapporto del Console de la Rue del 15 dicembre 

]820 (Moulin: op. cit. p. 205) e che la Duchessa d'Oltranto uscì in quel giorno col 
Ducu <la quanto scrive il commissario di polizia Corrado Weyland al governatore barone 
de Spiegelfeld nel suo XIX rapporto periodico del 20 di cembre 1820 (Arch. Stato: Atto 
:i99/1~20 poi. ris.). 

(•') Madelin: op. cit. voi. Il, p. 533. 
I'" e 39 ) Arch. Stato: Atto 599/1820 poi. ris. 
("' ) Ibidem. In detto rapporto "\Veyland è anche riferito che il Principe de Mont­

fort con la sua famiglia aveva da visitare, assieme olla famig lia fouché, in quei g iorni 
la grotta di Adelsberg (Postumia), ma che In gita non ebbe luogo ri causa della soprav­
\'Cnuta rnnlattia dell'ex Ministro. 

(") Planat de la Faye era stato sino al 1818 ,i' Schonau l'_aiutant': di can!po_ E 

l'uomo di fiducia del Principe de Montfort e l'aveva abbandonato m segmto a d~t vio­
lenti screzi sorti tra lui e la Principessa e su invito di Elisa Baciocchi era passato nel 
1819 al set·dzio di quest'ultima. Giunse a Trieste però, per iniziare le sue ~unzioni, solo 
nel marzo 1820. Gerolamo scrisse subito alla sorella: «La vue de M. le chevaher de Plan~t 
1·évolte lellement mon lime qu'elle est un véritable supplice auquel b1 ne yeu'.' vouloir 
me condamner .. . Ne serait-il pas affreux, Eliza (sic), de voir deux fam1lle_s s, .umes ce,;se1· 
leurs relations pour une pareille cause? Et ilos ennemis n'en triomphera1ent-1ls pas avec 
rnison ? Jc ne te demnndc qu'une chose c'est qu'il ne se trouYe pas cluns le s~lon uve~· 
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nouso. Ln po.rtenza della Contessa cli Compignano per Villa Vicentina appianò la cosa, rna 
una certa freddezza andò a svilupparsi tra i due fratelli. La rottura di rapporti tra Ge­
rolamo e il cognato Felice subito dopo la morte cli Elisa, forse fu anche motivata dalla 
permanenza del colonnello in casa Baciocchi . Planat scrisse il 4 settembre 1820 da Trieste 
al Cnrdi nale Fesch e a ~.'ladame Th1Ière a Roma pel· essere da essi autori zzato a partire 
per Sant'Elena, come era stato ormai accettato dai gabinetti e dallo stesso Bonaparte,. 
ma non ottenne che un elegante rifiuto. Il prn·p:.,rato ~ahotavn, com~ è !t<-eci-t::1 to, ogni 
e qualsiasi iniziativa dì francesi Òe\•Oti di volare in soec0rso al 11ipote ag-oniz~ante. Pili 
tardi però PJanat riuscì :1 fai-si sceghtre ira i .q uattro francesi che dove v1;1.no riaccom­
pagnare la t"·onte·ssa ,le . lVIontholon presgo il manto e r_im:1nerc :H·cantu al prigioniero di 
Sir Hudson Lowe, senonchè quando il gruppo stava per salpare dalla Francia gi unse la 
notizia della morte del Bonaparte . (Vedi Arch. Stato: Atti riservati Poli zia e «lndex» 
anni 1819-1821; Masson: op. cit. voi. XII, pp. 361i e 408-410; Aubry: «Sainte-Hélène» 
- Paris 1938, voi. II, pp. 151 e 263-264; Moulin: op. cit. pp. 196-197 e 205-206). 

(42) Rapporto del «Sperr-und lnventarskommissiir» Giovanni Battista Alber con­
sigliere all'I. R. Giudizio Civico-Provinciale di Trieste del. 5 gen naio 1821 (Arch. Mi­
nistero degli Interni - Vienna) , citato dal ,vertheimer: op. cit. p. 205. 

(") Madelin: op. cit. voi. II, pp. 534-535. - Il Merson («Confidences d'un jour­
naliste» - Paris 1891, p. 280) racconta invece che il Principe Napoleone g li avrebbe un 
giorno confidato che suo padre, Re Gerolamo, avrebbe lui stesso bruciato .i documenti, 
sotto gli occhi di Fouché morente. A parte il fatto che «Plon-Plon» era un novelliere co­
nosciuto, ciò stà in contrasto ·con la tradizione esisten te nella famiglia d'OtrantQ sino 

ai nostri giorni e accettata dagli storici. L'asserzione di Joseph Turquan («Les soeurs 
de Napoléom, - Paris 1920, voi. II, nota a p. 195), che negli archivi triestini si trova 
«un lot de papiers . de Fouché», è falsa. Aggiungo inoltre che il bar. Depatys («Un ami 
de Fouché» - Paris, nota a pp. 444-44.5) ci narra che Fouché aveva confidato, quando 
fu costretto nel 1815 ad abbandonare Parigi, all 'amico Gaillard importanti atteggi, con 
la raccomandazione cli distruggere - ciò che fu anche fatto - tutte le carte che po­
tevano «causer un préjudice à des personnes vivantes». Non bisogna in ogni caso con­
fondere tali documenti con le pretese Memorie autentiche che il Ministro avrebbe lasciato 
in morte al secondogenito Armando, con l'ordine di non separarsene mai, costituendo esse 
la sua giustificazione davanti alla posterità e che Armando avrebbe invece poi consegnato 
all 'ex Ministro di Re Luigi XVIII Duca Decazes, innamorato com'era cli sua figlia, 
permettendo al medesimo di bruciarle per far scomparire delle accuse compromettenti 
per lui ed altri personaggi realisti. L'n tanto almeno asseriscono gli at tuali discendenti 
del Duca d'Otranto (vedi Moulin: op. cit pp. 208-209). Il Wertheimer però, il quale 

fa un 'interessante e documentata cronistoria cli queste Memorie (pp. 202-207), è persuaso 
che esse furono date alle fiamme, assieme agli altri documenti, per ordine del morente 
Fouché in casa Vicco . . Come noto, i «Mémoires cle, Joseph Fouché Due d'Otrante, Mi­
nistre de la Police Générale», editi a Bruxelles nel 1824 ·e riecliti l'anno susseguente a 
Bruxelles e a Parigi, sono apocrifi, anche se compi lati sulla scorta di documenti au­
tentici. Di proprio pugno di Fouché è invece il «Précis de la vie publique du Due d'O­
trante», apparso contemporaneamente a Londra, a Lipsia e ad Amsterdam nel 1816. 

( 44 ) Caprin: «I nostri nonni» p. 157 ; Moulin : op. cit. p. 194 ; Biblioteca Civica: mano_ 
scritti: Kert: «Giornale del Tempo» anno 1820. 

( 45 ) Arch. Stato: Atto 605/1820 poi. ris. (Rapporto Weylancl 26 dicembre 1820), 
anche per quello che segue. · 

( 46 ) Ibidem e Kert: «Giornale del Tempo». 
( 47 ) Nella lista dei morti nel mese cli dicembre 1820, pubblicata dall'«Osservatore» 

del 4 gennaio 1821 n. 2, p. 8, si legge che «S. E. Giuseppe Duca Fouché» morl «cl'appo­
stema». Il Weylancl nei suoi cl'ue rapporti precisa trattarsi invece di tisi. 

( 48 ) Madelin: op. cit. voi. II , p . 530; de lncontrera: «Pubblicazioni e ricerche ecc.» 
(«Porta Orientale» anno 194.2, p. 153). ' 

( 49 ) cle lncontrera ibidem pp. 151-156. 

(
50

) Ibidem («Porta Orientale» anno 1911, p. 172) . -- ',reh. Stato: «Inclex» anno 
1821 («Fouché» n. 39). 

('') Arc-h . Magistratuale: Atti relativi all'esumazione della salma di Giuseppe 
Fouché Duca d'Otranto anni 1873-1875 n .ri 23479/78 e 12437/ 75. - Un riassunto deg li 
stessi è stato curato da Giulio Césari nella «Rivista mensile della citt~ di Trieste» , ago,;to 
1982, sotto il titolo : «Un ospite diabolico: Fouchç». 
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(") Moulin: op. cit. p. 210; - Sulla tomba si legge: «A la mémoire de Joseph Fouché 
Due d'Otrante, décédé à Trieste le 26 décembre 1820, déposé dans son caveau de I•errières, 
le 14 Juin 1875. Ses enfantsll. 

('3) Moulin: op. cit. p. 209. 
(") Wertheimer: op. eit. pp. 209-210 e 241, anche per quello che segue. - Ad un 

certo momento Fouché intavolò all'uopo delle trattative con la vedova Loehley per ac­
quistare l'ex palazzo Vicco (Madelin: op. cit. II, p. 532). 

(55) Madelin: op. cit. II, p. 536. 
(") du Casse: «Correspondance inédite de la Reine Catherine de Westphalie» 

- Paris 1893, p. 273. 
( 57 ) Madelin: op. cit. II, p. 536. 
( ' •) Moulin: op. cit. pp. 207-208 anche per quello che segue. 
(") «Osservatore» 24 febbraio 1821 n. 23, p. 92; Moulin: op. cit . p. 209. 
(•') ArC'h. Stato: Atto 48/1821 poi. ris. e «Indexll anno 1821 («Fouchéll n.ri 7. 12, 

13 e 80). 
(") Moulin: op. cit. pp. 218-220 e 233, anche per quello che segue, 
(12) Ibidem pp. 286-237, 


